Convegno Pastorale Diocesano  

“ E fissatolo lo amò (Mc 10,21). La Comunità cristiana, i giovani e la sfida educativa
Vallo della Lucania, 3-4-5 luglio 2017


Allegato n. 1
Sussidio di preparazione al Convegno Pastorale Diocesano 2017

Presentiamo alla vostra attenzione alcuni punti contenuti nel Documento preparatorio al Sinodo dei Vescovi, I giovani, la fede e il discernimento vocazionale (Roma, 2016), e che, in parte, sono emerse anche dal confronto tenutosi nei presbiteri foraniali, perché venga condiviso e diventi motivo di riflessione delle Comunità.

1) Non possiamo parlare di un solo mondo ma diversi mondi giovanili: tendenze globali si incontrano e fondono con lo specifico dei contesti locali e delle diverse dinamiche che in essi si vivono (fattore demografico, fede, istruzione, differenza di genere…)

2) Alcune caratteristiche della società contemporanea che influenzano anche le giovani generazioni: fluidità, incertezza, precarietà e sfruttamento lavorativo, paradigma tecnocratico e ricerca spasmodica del profitto (con conseguente crisi ecologica), sfida della multietnicità

3) Una forbice: divario tra giovani dotati di spirito di iniziativa e quelli che abdicano a progettualità e sogni a causa di una sfiducia verso gli ambienti in cui non si sentono accolti; ricerca di punti di riferimento adulti “vicine, credibili, coerenti, oneste” nei diversi ambiti (famiglia, istituzioni, Chiesa di cui riescono a far a meno) ma anche di pari con cui condividere, liberamente, progetti e relazioni; le nuove modalità relazionali sagomate dai social.

4) Il contesto fluido e precario (relazionale e lavorativo) influisce sulla possibilità di scelte definitive a favore di un senso di provvisorietà; si rende, per questo, necessaria una riflessione che sostenga le persone a rischiare e, contemporaneamente, a riappropriarsi delle proprie scelte (cfr. Benedetto XVI Lettera alla città e alla Diocesi di Roma sull’urgenza dell’educazione, 21 gennaio 2008).
5) Accompagnare i giovani nel discernimento: Vi è infatti un discernimento dei segni dei tempi, che punta a riconoscere la presenza e l’azione dello Spirito nella storia; un discernimento morale, che distingue ciò che è bene da ciò che è male; un discernimento spirituale, che si propone di riconoscere la tentazione per respingerla e procedere invece sulla via della pienezza di vita.(Documento preparatorio al Sinodo dei Vescovi, I giovani, la fede e il discernimento vocazionale, Roma 2016)
6) Si rende più che mai necessario aprire percorsi di alleanza (cfr. Sintesi del verbo educare tenuta al termine del Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze) educativa sul territorio nelle diocesi e nelle parrocchie e alzare le competenze educative, fornendo itinerari formativi per gli educatori.

Allegato n. 2

I testi

Benedetto XVI, Lettera alla Diocesi e alla Città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 2008

Educare però non è mai stato facile, e oggi sembra diventare sempre più difficile. Lo sanno bene i genitori, gli insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che hanno dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una grande "emergenza educativa", confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita. […]può essere utile individuare alcune esigenze comuni di un'autentica educazione. Essa ha bisogno anzitutto di quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall'amore: penso a quella prima e fondamentale esperienza dell'amore che i bambini fanno, o almeno dovrebbero fare, con i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che per educare deve donare qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli egoismi e a diventare a loro volta capaci di autentico amore. […]Arriviamo così, cari amici di Roma, al punto forse più delicato dell'opera educativa: trovare un giusto equilibrio tra la libertà e la disciplina. Senza regole di comportamento e di vita, fatte valere giorno per giorno anche nelle piccole cose, non si forma il carattere e non si viene preparati ad affrontare le prove che non mancheranno in futuro. Il rapporto educativo è però anzitutto l'incontro di due libertà e l'educazione ben riuscita è formazione al retto uso della libertà. […]L'educazione non può dunque fare a meno di quell'autorevolezza che rende credibile l'esercizio dell'autorità. Essa è frutto di esperienza e competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della propria vita e con il coinvolgimento personale, espressione dell'amore vero. L'educatore è quindi un testimone della verità e del bene: certo, anch'egli è fragile e può mancare, ma cercherà sempre di nuovo di mettersi in sintonia con la sua missione.
V Convegno ecclesiale nazionale di Firenze 2015, “Educare” a cura di suor Pina Del Core.
Da qui la necessità di promuovere e rafforzare le varie forme di alleanza educativa e di implementare nuove sinergie tra i diversi soggetti che interagiscono nell’educazione. Tale prospettiva ci spinge innanzi tutto ‘fuori’ dalle nostre comunità, ma chiede anche di cambiare molte prassi e impostazioni pastorali, rendendo sempre più organica e stabile la collaborazione tra pastorale giovanile, pastorale familiare e pastorale scolastica e universitaria. In diversi gruppi è affiorata l’esigenza di “tavoli di pensiero e di azione” per lo scambio delle esperienze (buone pratiche) e per fare unità nella diversità di compiti, di luoghi, di responsabilità. 

Si tratta di ‘fare rete’, di mettersi in rete con le diverse istituzioni educative presenti nel territorio e con quanti si interessano di educazione anche se di sponda opposta.

Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Evangelii Gaudium, n. 24 

La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: « Sarete beati se farete questo » (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.

